Note critiche ed esegetiche agli scritti politici di Plutarco (III) by Barigazzi, Adelmo
NOTE CRITICHE ED ESEGETICHE
AGLI SCRITTI POLITICI DI PLUTARCO
(continuazione di "Prometheus" 7, L98L, L93-304 e 8,1982,6I-79)
Praecepta gerendae reipublicae'
E'lo scritto politico più ampio e più important€. A differenza del
'Maxime cum principibus philosopho esse disserendum'e'Ad principem
indoctum', che consideriamo parte di una medesima opera di carattere
teoretico (cf. "Prometheus" 8, L982, ó8 sgg.), questo, suggerito da una
circostanza reale e specifica, ha carattere pratico, apertamente sottoli-
neato dall'autore all'inízio. Dal cap. 1 si possono trarre importanti de-
duzioni riguardanti i rapporti fra tutti gli scritti politici e abbiamo cer-
cato di rilevarle in "Prometheus" 8,7982,71sgg., ma qui ancora vor-
rei richiamare l'attenzione sulla frase y1tóvov ottrc é,1ec $.798 B), per
correggere un errore diffuso. Il Fowler nella breve introduzione alla ver-
sione col testo nella 'Loeb Classical Library' vol. VI, p. 15ó (1936,
19694), qualifica Menemaco, il personaggio a cui Plutarco indftizzal'o-
pera rispondendo a una sua richiesta, come "a young man" e dà la cosa
come notoria; e anche C. Hubert nell'edizione teubneriana (Plutarchi
Moralia V 1.19, L9652, p. 58) definisce senz'altro il personaggio "iuve-
nis Sardianus", e Th. Renoirte, in un libro per molti aspetti pregevole
(Les 'Conseils politiques' de Plutarque. Une lettre ouverte aux Grecs à
l'époque de Trajan, Louvain 1951), segue I'opinione comune (cf. per es.
p. 138, n. 12) e cita a conferma la frase ytóvov oúrc éyect "puisque, vu
ton age, tu n'a pas eu I'occasion d'observer augrand jour la vie d'un phi-
losophe engagé dans la politique et se mèlant aux joutes publiques, et
que tu n'as pas pu contempler des exemples proposés par la vie, non par
les discours" (p.69 sg.); e questaversione del passo è spiegata in prece-
denza, "il (sc. Ménémaque) n'a pas trouvé de maître pour le guider et I'
inspirer de ses exemples, soit qu'il n'en ait pas trouvé àr Sardes soit qu'il
fùt encore trop jeune pour tirer profit de ce qu'il voyait".
Ma in nessuna parte del trattato è detto esplicitamente che Menema-
co era giovane. Probabilmente ha influito I'opinione di H. Wegehaupt
("Berl. philol. Woch." 33, L913, 131ó sg.) che Menemaco sarebbe qtato
indotto alla politica da uno scritto di Plutarco, elencato nel Catalogo di
Lampria (n. 2O7) ma non conservato (cf . 798 B épCov oe Íap@ppqpéwv
únò roú Àrí7ou zrpòs aoÀreíav), al quale si alludercbbe anche in principio
al frammento 'De unius in rep. domin. ...' (1.826 A-C). Ma dauna parte è
già stato notato che è errata I'interpretazione del Wegehaupt di fuò roú
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Àó7ou, che equivale aùrò roú'ltoytoltoú, come è confetmato dalle prime
righe del cap.2 e.da798E ànbycbpqs rcaitroTropoÙ cht è in opposizione
a anò túxlts di 795 D; dal|altra è errata I'interpretazione che diyltívoc
oúx éyec dà la Renoirte. Se Menemaco fosse giovane, non gli verrebbe
a mancare il tempo o I'occasione di imparare osservando la condotta
di un filosofo che si dà alla politica attivp e dagli esempi concreti, invece
che dai discorsi teorici. La frase ytóvov oúrc éyec ha un vero senso se al-
lude all'età ùvanzafa di Menemaco, al quale non restava pirì tempo per
una preparazione remota alla vita politica, ma si imponeva la necessità
di accelerare le cose. La conferma viene da 'An seni res p. ger.' I.783 C
dove Plutarco dice, non vorrEi che qualcuno pensasse che un vecchio
come me debba abbandonare l'attività politica, "questa nostra comPa-
gna degli anni passati, che è come un amico abituale, e darsi ad un altro
g.n.r. di vita inconsueto e tale che non ha il tempo per diventare del
tutto familiare per noi" (zrpòs d),ì,op d,ovvn|n rcaiycówv oúrc éyovra ou-
vri|q yeuéo?at rcai oíxeiov). Dunque si deve concludere che Menemaco,
quando si decise a entrare nella vita politica, era già avanti negli anni e
appunto per questo, non avendo il tempo per imparare osservando la
condotta degli,altri, si rivolse a Plutarco per consigli: Naturalmente Me-
nemaco, se non era più giovane, non lo si deve pensare troppo avanti ne-
gli anni, perchè in An seni... 1.78+ A-C Plutarco sconsiglia di comincia-
re I'attività politica a cinquant'anni affermando che a quell'età non si
awera più il detto di Simonide zrtjì.r,s ìiu6pa 6d<í.orcet, che conviene so-
lo ènl,rd:v y1tóvov èyóvrosv pera6t6ay0fivat rcaL perapaîeíu. Anche qui
si incontra la medesima frase y1cóvov éyev nel medesimo ordine di idee.
Ancora una deduzione: I'accenno all'età del destinatario, insieme
all'appartenenza ad una.famiglia di Sardi nobile (1.798 B) e ricca
(13.S09 A), rende sicura le reale esistenza del personaggio, che non è
fittizio, come è giunto a supporre il Fowler (p. 15ó). Anche il dato
dell'esilio si inserisce bene in questa realtà storico-sociale, perché è da
accettare I'identificazione (1) del Menemaco dei 'Precetti politici' con il
Menemaco, ugualmente ricco e di Sardi, a cui Plutarco inviò lo scritto
consolatorio 'Sull'esilio' (600 A, 601 B, 604 A). Del resto non meravi-
(1) Così G. Sicfcrt, De aliquot Plutarchi scriptorum moralium compositione
atque indolc, Comm. philol. Jen. V.1, 1896, p.74 ss.; K' Mittclhaus, De Plut.
Praec. ger rcip., Berlin 1911, p. 27; H. Wegchaupt, "Berl. philol. Woch." 1913' p'
131ó s., pcr lui anchc illìporpetrucòc npòs véov xùr\oúoav elcncato ncl Catalogo
di Lampria sarcbbc dirctto al mcdesimo Mencmaco; Stcin, R. E. XV.837s; K.
Zicgler, Plutarco, trad. ital. 1965, p. 59; ha qualchc incertczza C. Hubert, p. 58;
insicme al Fovylcr, ncga I'idcntificazionc la Renoirtc, o. c. 95 s.i rcsra mólto inccrto
I,l. Vafgiglio, Plutarco, Praec. ger. reip., Milano 1976,p. Xlll, n. 1.
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glia affatto che quella disgrazía sia capitata allora ad un uomo politico,
specialmcnte sc voleva mettere in pratica il consiglio fondamcntale di
Plutarco, che solo I'onestà e nient'altro dev'essere semPre la guida delle
nostre azioni (2.799 A).
2.798 C-D. La scelta dell'attività politica deve awenire prima ditutto
(npórov péu) per riflessione e ragionamento, ma molti (zo\ì.oi 6é) vi
capitano per ciso e, stancatisi,óúrcért figiíti,s àneX|eiu 6úvavrat,raùrò
rois èp\dop eis Í\obv aiópac xó"pu, elr'ànoorao|e'inp eis néÀa7os
rerov\óres étu |Xétrouot uaurtCourec... rcai" rapqrrópeuot. Così tutti gli
editori; ma il paragone con quelli che salgono su un'imbarcaziong per
divertimento (non è necessario eís nl\oibv npcisòov anche se è una facile
aplografia) e poi, lontani dalla riva, soffrono il mal di mare, è chiara-
mente da congiungere non con la prima proposizione principale ("non
riescono a venirne fuori senza difficoltà"), ma con la seconda ("guarda-
no fuori in preda alla nausea e a turbamenti"). Perciò il punto in alto
posto davanti a'élu dagli editori dovrebbe stare davanti araíró, il che
rende ancor meno tollerabile I'asindeto. Il rimedio è stato suggerito dal
Koraes, approvato dal Wilamowitz, con I'integrazione di rcai dopo
\úvavraq la cui sillaba finale spiega facilmente la caduta della congiun-
zione. Questa però non occorre davanti alla citazrone poetica che
segue, perchè spesso Plutarco, per maggior efficacia, introduce le
citazioni ex abrupto.
In precedenza Hubert ha espunto óì.ì.o nella frase rQ pr16èv éyeu
í6rop óÀtro npàrreu iilav orou6is. Non è da intendere "gli sconside-
rati si gettano nella politica perchè non hanno nient'altro di privato da
fare", come se la politica fosse un'attività privata, nel qual caso I'espun-
zione sembrerebbe giustificata; ma "perchè non hanno nient'altro da
fare in privato", cioè nient'altro rispetto alla politica. Quindi díì,ì.o non
è da espungere, anche se non è strettamente necessario e manca in
"';T;;H. Gri editori pongono punto in basso davanti a 6 6' ... dnò
y(bpns (rcaD ì.oyropQ rà. rcowà.tpdooeu d.pló'péuos, ma il pensiero è in
netta opposizione a ciò che precede (quindi punto in alto),-tanto più
che si pub totp.ttare la caduia dí péu ncl primo membro, oírot pèv "'
ó 6'. C'è una disposizionc dcipcnsicri.invertita rispctto alla precedente 
'
npC:rov pèv ... zrotrì.oi 6é (prima lc pcrsone asscnnatc, poi le sconsidera-
te); qui oÍrotltèv)... ó 6'(prima glisconsiderati, poiglialtri).
Plutarco nel costruirc i suoi ampi periodi è generalmcnte chiaro. Così
nel lungo peri,odo esplicativo che scgue quclli che si danno alla politica
spinti da qualche passionc sono divisi in trc categoric c la costruzionc è
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impostata su oúre ... oúre ... re (roús r' ... àvar\&trovres con cambio di
reggenza da à.vó1yr1 sc. éorí), quclli che lo fanno per cupidigia di denaro
come Stratoclc e Dromoclide, quelli per ira e desidcrio divendetta come
Gaio Gracco, quelli pcr vanità e desiderio di notorietà come sicompor-
tano gli attori. Alla finc (799 A) tutto il pensiero è riassunto efficace-
mente con I'immaginc dcl pozzo: gli uni vi cadono dentro casualmente e
inaspettatame ntc, gli altri vi scendono tranquillamcnte in seguito a rifles-
sione. L'ordine sintattico, I'esemplificazione,le similitudini, tutto con-
corre a renderc perspicuo il ragionamcnto. Si può ben dirc che laforza
argomentativa di Plutarco è sorrctta da una chiara e vigorosa csprcssio-
ne. Quanto all'aggiunta del Rciske &nb yu<í:pr1s (rcoD \oy.o1tQ, accolta
dagli editori, sarà piuttosto da scrivere ànò 7vc):1tr7s koD loTropoù per
analogia con érc napoorceufis rcaì \vywltoú di alcune righe dopo (799A),
dove è ripetuto il mcdesimo concetto, in opposizione ad aúropàrus
rcai napa\óToc, cioè àrò rúyr1c, come è detto in principio al capitolo
(798 D). Il genitivo ìto7w1toú o\oynptiu, è_dato da qualche codice; I'o-
missione della parola in un altro può esscre una conseguenza della cadu-
ta di rcoi.
3.799 B. Il politico devc cercare diconosccrc il caratterc dei concitta-
dini, 6 pdlvr.ra ouyrcpa|èv èrc nóurav èntQaíverat rcai íoyfet. La propo-
sizione relativa non è un'osscrvazionc marginale, comc nota il Valgiglio
(Plutarco, 'Praecepta ger. rcip.', intr. testo comm., Milano 1976), il qua-
le traduce: "il chc si prcsenta come il più alto.grado dcl contempera-
mento di tutto ed è cosa importante", ma spiega il prccedente roú fi-
0ouc rciv no)'uciu : non il carattere dci singoli cittadini, ma "quello chc
risulta dalle qualità che particolarmente appaiono ed cmergono dalla
mescolanza di tutti i caratteri": conosccre il carattere di ogni singolo
cittadino sarebbe impossibilc, ma si deve cercarc di conoscere, insieme
al proprio, il caratterc complcssivo del popolo pcr dominarlo c correg-
gerlo, acquistandonc la fiducia. Tutto qucsto apparc chiaro dall'illustra-
zione che scgue. Del resto èrc róuruv non dipcndc da pdlv.ora, ma da
ov1rcpa?év (cfr. Plat. Tim. 374; con dnó in Plat. Phacdn. 59 A) sia per
la posizione sia perchè altrimentí ovyrcpaîéz confondcrcbbe più che
chiarire il concetto.
4.800 C. ll' difficilc trasformare il carattcrc di una folla; oú Ìtp eù-
perayeípwrov oú6è pg6nv ù'À.tisvat rìtv ourúpnv Íiltoirw únò roú rv.
yóvros (ó) óXÀos. Così Hubcrt che accoglic I'aggiunta del Cobet; ma I'
articolo non è neccssario, perchè c'è una scntenza, senz'a[cun riferimen-
to ad una folla detcrminata: "infatti una moltitudine non è facilc da
trattare e non facilmcntc si lascia sottoporre ad un dominio salutare
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(cioè: che guida alla virtù e corregge dai difctti) da parte del primo ve-
nuto".
4.801 B. Hubert delle tre citazioni di Platone comico (fr.185 Kock)
co.nfcssa di non capire la seconda e lz tuza. ll' difficile o impossibile
precisare la cicostanza in cui quei versi erano pronunziati nella comme-
dia, ma è indubbio il senso satirico e per questo appunto Plutarco li ci-
ta. E' messo sulla scena lo stesso Demos o Popolo, il quale è consapevo-
le della indegnità dei suoi amministratori politici e, pur cedendo con ri-
provevole debolezza, si sfoga insultandoli. Così a proposito dell'elezio-
ne, per alzata di mano, di Agirrio, deriso anche da Aristofane (Pl. 17ó,
Eccl. 102-4), grida: "tienmi, tienmi al più presto la mano: sto per alzar-
la ed eleggere come stratego Agirrio"; e, vedendo alla tribuna (detta
"mia" perchè da essa si parla al popolo) Mantia, un uomo politico ate-
niese della prima metà del sec. IV, esclama: "sta awicinandosi alla mia
tribuna Mantia" e chiede un catino e una penna per vomitare, che è
quanto dire: Mantia, quando parla alla tribuna, fa venire la nausea e il
vomito. La penna serviva come vomitivo e il bacile per raccogliere i ri-
fiuti: cfr. Aristoph. Ach.584 e schol.; Cratin. fr.6 K.; Poll. 10.7ó.
Quanto al terzo personaggio politico, Cefalo, anch'egli ricordato da
Aristoph. Eccl. 248 (cfr. schol.), credo che nel testo ci sia un €rror€:
poiché è il Popolo che-lamenta di mantenere e pagare come magistrato
I'indegno Cefalo, sarà da leggere póorca invece di poorceu
Ancora un'osservazione relativa alla datazione della commedia di Pla-
tone. Da Senofonte (Hell. IV 8.51) sappiamo che Agirrio, il quale si so-
steneva col favore del popolo portando lapaga a tre oboli per chi inter-
veniva alle assemblee ed è chiamato da uno scoliaste "stratego effemi-
nato", fu eletto capo della flotta nel 389 dopo I'uccisione di Trasibulo.
L'àccenno del comico Platone, riguardante I'elezione a stratego di quel
personaggio, potrebbe riferirsi a quella circostanza. In tal caso la com-
media sarebbe da datare nel 389 o poco dopo. L'inizio dell'attività del
poeta è databile nell'Olimpiade 88 (427-4) e può giungere fino al 387:
cf. P. Geissler, Chronologie der altattischen Komódie, Berlin 1925
(Dublin-Zúrich 19ó92) 
, p. 7 6.
Tra gli csempi grcci è inserito un esempio romano, non altrimènti
noto, rclativo a un Carbonc, forse Cn. Papirio Carbone console nell'85,
84 e 82 a. C. (cf. Plut. Vit. Sull.22.L,28,29;Yit. Mar. 16), la cui legge-
rezza" era. diventata proverbiale: prometteva e tírava giuramenti con
imprccazibni su di sé nel caso che non avessc mantenuto'la promessa.
I participi presenti úrwyvoupévoù e îpoorúévros alludono a quell'abi-
tudinc, che appunto getta il discredito sull'uomo. L'aoristo àwutpooev,
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invece dell'imperfetto à.vrupvuev, indica un dato di fatto comc conse-
guenza di quel continuo mancar di parola, "il popolo pcr parte sua, in
pieno accordo, fccc giuramcnto una volta per tutte di non credergli".
Cf. 5.8O2 C-D, dove, a proposito di Nicia, ad alcuni participi Prescnti
segue nella principalc I'aoristo.
5.801 C-D. Platone.in Criti. 109 C dice che gli dei, tratte a sortele
varie regioni della terra, governavano gli uomini non come fanno i
pastori che portano al pascolo gli animali e usano il bastone, -" gui
dandoli con'la persuasione, a guisa di un timone, stando a poppa i1
pà'Àwra eíiorpo$ov lQov.Avendo preferito eúotpoSdsro:rou a pó\wrq
eúorpoQov, Plutarbo è stato costretto, per evitare lo iato, a mutare ó
del modello , 60eu hànno alcuni codici, a.fttr cbotep, aftri íírep; il Capps
ha suggerito finup accolto dal Fowler; gli altri editori scrivono 60e2.
Conviene prima di tutto capire bene il senso. Sivuol dire che il buon
politico persuade i concittadini sia col carattere sia con la parola, come
il pilota di una nave usa anche il timone e un cavaliere il freno; questo
appare dai re omerici, che con la loro superiorità naturale tenevano
tàgg.tt. le moltitudini, ma che ugualmente sapevano parlare e calmare
con parola suasiva la violenza del popolo. La considerazíone sui re di
Omeio illustra l'afferrnazione rcoi ò-rp'hos rcoìó Àó7os (801 C: qui non
c'è da modificare il testo come voleva il Wilamowitz, "N' Jahrb." 21,
1908, 34, perché dal verso di Menandro si sottintende facilmente
6 reí|av èorí o teí|eq cf. de aud. p. 72.33 F citato dal Mittelhaus,
De Plut. Praec. ger. reip., p. 55 s.); infatti c'è il collegamento con 7ó'p
(6nou ú.p). Ne deriva che e i pù vn Ado (movenza frequente: cf. per
es. de virt mor. 7.+47 D à.v pì1 ù Aíl;-) ... rcareu?úvouoo è una precisa-
zione che mette in guardia da un errore diffuso che tende ad escludere
nella persuasione l'azíone dellla parola, simile a quello di chi volesse
escludere nella navigazione I'imp ortanza del timone accanto a quella del
pilota o della briglia accanto a quella del cavaliere. Conviene perciò
porre una semplice virgola davanti a ei pr1, non punto in alto cbme
hanno gli editori. In questo modo la parola e il carattere, dai quali, uni-
ti, si genera la persuasione, equivalgono la prima al timone e al freno, il
secondo al pilota e al cavaliere. E c'è un'altra immagine, derivata anch'
essa dal passo di Platone, ma antichissima, quella della poppa di una
nave. Che cosa vi corrisponde? Platone dice che gli dei dirigevano il
generc umano da poppa "nel punto in cui un animale si può massima-
mentc voltare", e Plutarco dice la medesima cosa della virtù politica,
cioè del buon politico. Ora il timone è collocato a poppa e quindi
questa corrisponde all'animo o alla mente, sulla quale agisce la persua-
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sione, lì appunto sta il timone per guidare I'uomo, che è I'animale
fornito per cccellenza della ragione, di cui la parolà è una manifesta-
zione esterna (cf. max. cum princ. phil. diss. 2.777 BC).
Come si vede, al";enso conviene sia fr di Platone, sia 60ev che è più
simmetrico a èrc npúpu1s ("da popPa, dal punto da cui un animale si
può voltare al massimo'). A firep (Capps) può essere preferito 9írep,
più vicino sotto I'aspetto paleografico al tramandato'óre p ; ma 60 enr e p
giustifica megli6, mi pare, la tradizione manoscritta, perché anche
aonep può risalire. ad una corruttela di 60enrep (dalle prime due let-
tere rotonde può essere nato @ e il o da e o dal compendio di ez).
5.801 E. Gli editori scrivono ii 6ù 0ooù.eúou ííp'ai6o'rlww òrr76ei,
attribuiscono cioè a Plutarco un verso contro la metrica, mentre questo
nella fonte (Hes., Th. 80) suona regolarmente,íì Ìtp rcaL F.. Evidente-
mente i') 6ri sono parole fuori dal testo poetico e fanno parte della
prosa: Plutarco ha cambiato il legame adattandolo al suo costrutto sin-
tattico, senza voler riprodurre il verso nella sua inteÍezza".
5.802 A. rartra pèv 7à"p ... 6oréov ùro66póorcep. Hartmann, seguito
dal Pohlenz, congetturò (eis) raúra e così, pur senza introdurre. eiq
nel testo, traducono Fowler e Valgiglio, con riferimento ai lamenti
che precedono. Ma si adatta male àno6t\pónrcew, che contiene I'idea
di muoversi di nascosto. Credo che raúra, oggetto di à,no6t6pónrcev,
si riferisca al contenuto della proposizione principale: ó 6è notr
ò6ei\et ... éyew èv èostró 6è ròv èlrceìteuópevov\óyov (801 E-F), dove
óOei\et è più forte di 6ei e indica una necessità intrinseca: il politico 
.
per governare deùe avere il voú|, ma anche la capacità di parlare.
Dunque: "a questa necessità di saper parlare si può concedere che sfug-
gano quelli che esercitano un'attività manuale, perché non hanno biso-
gno per lo più di tenere discorsi, per cui quella mancanza resta inosser-
vata".
Poco sotto, invece di ós oriros e'ípnrcev si potrebbe'preferire ío'ofrroc
e i, per avere uRa maggiore corrisponde nzaconltóyou rwà' 6 t e \' 0 ó v,
cioè con I'esposizione minuta del progetto da parte dell'architetto meno
valente nella sua arte, ma più amabile nel parlare. E' un sospetto che va
relegato all'apparato critico, per rispetto alla paleografia.
5.802 B. ll fr. 760 N. di Sofocle è noto da altre fonti in una forma
più ampia, Ia citazione testuale si limita a nap'ìírcpow rwró,6t Fapeq
e il resto è una parafrasi. Non c'è quindi alcuna ragione di espungere rcoí
davanti a r\q7útc, come suggerì Hartmann, seguito da Hubert: runó.6t
B. rcai r\r17aic è un'endiadi, "malleabile ai colpi del pesante martello".
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5.802 D. Il Valgiglio accusa di inconcinnitas il periodo pù rco,Ùó.nep
évnt ... }r1porcoroúoc e vorrebbe sottintendere il relativo (rcalónep évat
... 
(oD rfrs wmpbs éÀrcouor). Costrutti del genere possono avere o non
avere il relativo (cf. per es. de aud. p. +.I9 A rca|ótrep 6Mévav6poc ...
renotrltcev. A prí si sottintende il pr,ecedente izyew (6eí): così si spiega
il prf invece di oú e gli indicativi éÀrcouot,6qpay's7oúo1 }r1porcoroítot
dipendono da rcofrúrep. Dunque tutto è normale; può venire solo il
dubbio se leggere rcai (íícodd.) roú p. 66ówes íj n. r. íì p. 0. naponrcev-
d(owes, perché s'introduce una iiù chiara distinzione fra i participi che
appartengono a éì,rcouol o L 6r7pa1a7oúol e perché la confusione fra
rcoí (scritto abbreviato) e { nei codici è molto frequente. Questi ultimi
participi poi sono un'illustrazione della proposizione participiale, di
senso generico, posta prima di'é\rcouow, Àapòs à4oúoovs rcdtàréyvovc
lqroúwec èv rúts noì.ì.oZs ("cercando nella folla delle prese grossolane
e contrarie all'arte di governo").
Nella chiusa poi del capitolo 6qpa7a7ía ùp ri 6rò ì.ó1ou reúo-
pévuv èoríu sí peggiora il testo se si scrive netîówav, come corresse
il Pohlenz, seguito da Hubert. Col passivo opportunamente si richiama
I'attenzione non sui governanti, che sono naturalmente giudicati rzzio-
nali, ma sui sudditi, che devono essere trattati anch'essi come esseri
dotati di ragione, non è così che si governa (dando continuamente
'panem .t .irc.rrr.s'), perché governare un popolo significa governare
cittadini che vengono persuasi con la parola, che cioè sono considerati
razionali, mentre nell'altro modo sono trattati come animali privi di
ragione, tenuti in soggezione col cibo e il piacere (cf. óì.ó7<,.rv lóav).
6.8O2 E. Il discorso dell'uomo politico deve rivelare Ia semplicità e
sincerità del carattere e non essere esuberante e teatrale o il risultato di
una lunga meditazione nella scelta dei pensieri e nell'elaborazione
d'una forma ricercata, come quella che Pitea notava in Demostene.
Sul senso non ci sono dubbi, ci sono sulla lezione. In ós bflv9éasròv
Aqpoo?évous (sc. \ólov) é\eTev èì.ì.uxzí<,:z ìíleu rcaL ooQoru<fis nepu
ep1ínc tutti i codici hanno I'infinito 6lev, ma Meziriacus e Reiske lo
mutarono in ií(uv per la correlazione pfire ueapbs ... pír'a6 r&\v ...
iilav. La corcezíone generalmente è accettata (Hubert, Fowler, Val-
giglio), ma in questo caso si dovrebbe scrivere àrqrcpt$apévaq con
molti codici (.ttévog altri, 1révots altri), comc fanno Fowler e Valgiglio("né viceversa, come Pitea diceva dell'eloquenza di Demostene, odorante
di lucerne e artificiosa elaborazione con pensieri acuti e periodi misurati
con la squadra e il compasso". Invece Hubert accoglie dnr1rcp$apéws,
ma così viene a mancare la congiunzione, mentre si dovrebbe avere
prire veapòs rcai Iearprcòs ... púr'ú nó\w ...'ólav ... púr'év|vpf1paot
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... à,nry< p $topézoc ( eventualmente púr' èv0. n w ph rcai... àtrqrcp ga péva
come voleva il Reiske). Al contrario, se si rispetta 6ferz dei codici, dife-
so dal Kronenberg ("corpe Pitea diceva che I'eloqvenza di Demostene
odorava di lucerna e di elaborazione artificiosa"), yúr'a$ r&\v ... tnrq-
xp$ci,pévrt' è coordinato con pí1re veapoc. Questa è la soluzione più
econornica sotto I'aspetto paleografico.
ó.803 A. Nell'esempio di Archiloco si può sottintendere senza diffi-
coltà il \éyuv che precede, ma la cosa è diversa nell'esempio finale di
F'ocione, perché non si può sottintendere il rcetreúcry che precede. Può
essere caduto un participio rcai ibut<íav (ltéto:vl.
7.803 C. Talvolta lo scherno e il ridicolo sono parte del discorso
pcrlitico (!íTverat rol,lnrcoù Àó7ou pépas), ei pù rpìr íílpp il Fe,tpo-
)\o1íar, tiNtà p4oíp<.r érurÀ'íprowas fi inoúpovros tréTorroi Il senso
. è chiaro, ma la sintassi richiede una spiegazione. I due participi hr
r\íTrrovra fr ínoúpovros sono genitivi assoluti con rv*, sottinteso?
Si sottintendc per esempio rpa a rcarópyovra poco dopo (o si potrebbe
supporre caduto per aplografia fuurlúTrrowbs kva't). O si deve scri-
verc (ún) ènrrluirrovîos? Il Reiske propose à)tI(úlrò) y&no!tc;,s érml.,
però davanti a ézrurÀ. si spiegherebbe meglio la caduta di {rÍó. Ma c'è
una soluzione che mi pare migliore: ai due parricipi si sottintende
ì,rí7ou pèpq che precede ; c'è solo da cambiare \éyono in yévono,sug-
gerito ugualmente dal Reiske: "tuttavia lo scherno e il ridicolo talvolta'
fan parte di un discorso politito se non lo diventano a scopo di insulti
o buffonerie, ma di un discorso che colpisce o schernisce utilmente".
A rigore si potrebbe anche fare a meno dílévono, potendosi sottinten-
dere 1ílverot della proposizione principale, ma all'idea della realtà è
stata preferita quella della possibilità.
8.804 A. Oltre che essere pieno di pensiero e sobrio nella forma
(c. ó) e non indulgere alla derisione (c.7'), il discorso dell'uomo politico
dev'essere agile e pronto ad ogni imprevisto, cosicché egli si senta sicuro
e sappia dominare ogni situazione. A illustrazione seguono due coppie
di esempi in opposizione, come non raramente in Plutarco, due negativi
e due positivi. Da essi si capiscc chiaramente in che cosa consista I'
ù,oùó,\en richiesta nel discorso del politico. Non è la "precauzione"
come intende il F'ou'ler ("caute" già Xylander), ma il contrario dell'
esitazione, cioè il contrario del componamento di Demostene ricordato
subito dopo, il quale, in contrasto con la situazione del mopento, "si
tirava indietro ed esitava" (Íualvópevos Ka'L tcarorcvciv), o di Alcibiade
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che, ,,volendo dire non solo quel che si deve ma anche come si deve",
spesso nel parlare restava impacciato e non riusciva a procedere (ézí-
oyeolat rca)t 6tartnrerz). Dunque l'óo@ó).eco i. uno-stato d'animo di
stcurezza derivante dall'opportunità e serietà di quel che si dice, non
tanto 'da una firemeditata forma. di esposizione. E' preciSamente ciò
che si dichiara anche in an seni res p. g. 10.789 D, da un politico avanti
negli anni non si richiedono forze fisiche, ma conqiglio e previdenzae
disiorsi non sonanti è vuotì, ma che contengÒno uoúv rcai Qpovrí\a
renwpévr1v rcai d.oQa\ecoz. Anche qui il F'owler traduce male I'ultima
parola cón "conservatism".
Egli inoltre, comc anche Hubert, accetta la correzioie del Dùbner
di BouÀópezou in.Bou).(eu)ópe vgv. Ma piuttosto che il presente conver-
rebbe BouLeuo&pevov p.er indicare la linea del discorso fissata in prece-
denza.l.a comprcnsionè sarebbe agevolata se si spostasse lé7erz vicino a
Bou\ópevov, ma è stato collocato dov'è per evitarc lo iato.
9-10.804 6. Il c. 10 deve cominciare con zrepi pèv olv alla fine dell'
attualc c. 9, in stretta connessione cot bé all'iniz.io attuale del c. 10:
nel primo membro è riassunto brevemente ciò che è stato detto in pre-
cedÉnz-a sul discorso dell;uomo politico (cc. 5-9) e nel'secondo membro
(eiopoì.oi 6é) s'introduce un nuovo argomento sul modo di cominciare
la carriera politica (cc. 10-12). Natuialmente è da porrc u1 punto in
alto alla finé del primo mcmbro, dopo rpooeEeupíorcep. 
' l
' Divisioni sbagfiate d'i capitoli di questogenere non soiro rare: ilc. 11
deve iniziare all'attuale fine di c. 1O f pèv'oív ... àpxic ' rfiu 6'àoóaltfi ...;
il c. 15 con I'ultima proposiz-ione dcll'attuale 9^ 14 raúra p? o6-., ...
$,íou'ro\.treúas 6' ...; così 1l c.20 rispetto al c. 19 iooúrow pèu oítu.-.
npooiorcdv' iepòv 6é, il c'. 27 rispetio ai c.26'60ev ob 6eizroì.ì.à urepi
roisruu \é1ew (che equivale a rep't pèv oúv roúrau .'.)' ?i 6è Ótltorúia.
Come si Vede, si tratta ogni volta della mc'desima movenza che s'incon-
tra ancora in 8.8O3 I'l-F, 17.913 C,21.816 llr an seni..' 13'791 A-B;
quom. ad. ab am. dign. t7.5g A (doye nop c'è erroré nella divisione in
capitoli), 20.62 B (dove I'errore ritorna), ccc..
'll Mittelhaùs al cqntrario nota che il c. 21.81ó Él dovrebbe cominl
ciare con lé7ouor 6'o't n'lre'i,orot, pcrché ìa proposiziqne yíTverat pèv
oùz 6r'ó).ì.íj\uv iutóórepa raúia, riferendosi al detto di Teopompo,
dovrebbe 'far parte del capitolo precedente, e cita a favore la conclu-
sione dei c. 19. Ma quesro modo di dividere i capitoli è illogico e bontro.
la sinta.ssi, perché il pensièro precedente è richiamato per iniziare un
nuovo p.nri"ro e la forma è ìmpostata su clue membri collegati con
pèu ...6é. Invece il Mittelhaus ha ragione quando nota che in26.879 D
NOTE... AGLI SCRITTI POLITICI DI PLUTARCO 47
con xpùoòv pév dovrebbc cominciare un'nuovo capitolo, perché quel
chc si dice,dclla gùtorltouría è da staccare dal c:-26.Indizio della:cosa
è,I'asitrdeto, corne in de fort. 5.99 E, dove con ùpóra rtq in asindeto
comincia un nuovo capitolo. Perciò a torto il Bernardakis'in 826 D
vorrebbe leggerc Xpuobv pèv fió.fi ... Sulla falsa divisione di capitoli
in Plutarco parla il Wilarnowitz, (Ìommentariolum grammaticum 3.271
a proposito di de fort. 5 .99 I'.. 
,
10.804 I.l. Una carriera rapida e brillantc ha il vantaggio di non susci-
tarc I'invidia, comc il fuoco chc brucia subito nori póducc fumo, ma
gl'invidiosi attaccano da ogni partc quelli chc crcscono gradualmènte
e lcntamcntc; 6ò no).Àoi rp'u'àvTfio'at re pi rò Afrpa rcareltapà"uTry-
oav. 6nou 6' óorep èr't roú Ló.6a \éyouotv,'it ltóQoc fiu íior\qyoc èv
oìjaou', év|a rcaì'oreQavoúro', rpeopeúav 'ì1 0 pnppeí;au i) orparryyGsu
è tr @_av C: c, oíj 0' oí Q 0 ouoúvr es oíi|' oi rc araQ p ovoisur es ó po ía s èrì" roúr u v
ioyúouow. Così Hubert. Prima di tutto è opportuno correggere la pun-
tcggiatura, poncndo un punto in basso davanti a 6ó (punto in alto gli
cditori) e punto in alto davanti z 6nou (punto in basso gli cditori).
Infatti 6ù ... rcarepapàv7r1oav'equivàlc a 6tb roúro i.rdz roÀì,oi .,.. rcaretrt;
'ótrov 6'...: cf. 26.8191ì,60evoú6eizroÀì.à.nep't'roúrau (v. n. precgdente).
Poiché nel secondo membro la proposizionc principale è ioyúouotv,
i verbi fiv e oreQauoúró dcvono"ès"t" subordinati. -Sono'al passato
znziché. al presentc, perché è ripiodotto il tesio pbetico dell'epigiamma(A.P. 11.8ó) sul famoso corridore olimpico Lada (cf. Paus.3.2l.1;
R.U. 12.380), c per agevolare la cosa è stato scritto nel primo membro
rcareltaphvQryoav invece del presente. C'è una fusione degli elemcnti
dcl paragorie, senza gli usuali <bo.\rep ... oíiru: qucllo che si riferisce a
Lada è applicato direttamente all'uomo politico, che- è il soggetto di
rpeoBeúoi ff 0p. fi orp..ll verso nell'epìgramma si cónCludJ"con rcoì
ore$avoúro, che il Wyttenbach ricostruì anche in Plutarco espungcndo
éu0a (èv oiiaot rcai orèQavoùro). Lo si potrebbc correggere in àrr (natu
ralmente fuori dal tesrò poerico) o supporlo fuori posto dandogli il
senso di "allora" in corrèlazione con ónou (per cs. év0'oíj0'oi Q0.), ma
c'è ézi roúrosv "in qucste circostanze", chc sarcbbe una ripetizionc
di éu0'a. invecc Plutaròo, credo, ha 3critto éu0a rcaí 1.éuOa congiunzione
temporafc subordinata 'a"órou 
.... it {óQoc fr, ...) perìottolinea"rc'r'esrre-
ma rapidità della corsa c la quasi conrcmporaneità dei due àvvenimenti,
la partcnza c I'incoronazionc. Si potrcbbe sosperrarc il rcai e sostituirlo
con 6ri @uAa 6ì1 'oreQavoúro' senzà' aumento col iesto poetico) o év0,
i4t'èoreQauoúro, ma 'anche rca( con valorc intcnsivo. è accettabile,
"per questo prima di fiorire appassirono intorno alla tríbuna; ma quan-
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do, come dicono del famoso Lada, 'il rumore dei clceli alla partenza
era nelle orecchie' allorché era anche coronato, con un successo insigne
per un'arnbasceria o un trionfo o un'impresa militare, né coloro che
invidiano né coloro che disprezzano in circostanze del genere hanno
uguale vigore".
10.805 A. Durante lo svolgimento del tema della carliera politica
rapida e brillante vien fatta un'obiezione, esPrcssa vivacemente in forma
interrogativa, ma come essa è possibile oggi che, sotto il dominio
romano, non c'è I'occasione di compiere grandi imprese? Si risponde:
ai 6íxat te \ettrowat aí lnpóont rco)t ÍpeopeTal rpòg aÍnorcpó'topa
ózOpòs lanúpov rca't |ó,pooc ii,pa tcaì voúv èTpvroc ieépevat Così
scrivono gli editori (Hubert, Fowler, Valgiglio), ma i due iati sono intol-
lerabili e giustamente il Castiglioni ha tolto il secondo suggerendo aùro'
xpàropakL Per togliere il precedente, il Benseler, che per primo illustrò
il problema dello iato in Plutarcó, espunse come dittografiz a[ e già
prima I'aveva espunto il Reiske non per la norma dello iato, ma per la
stessa simmetria per cui il Bernardakis (sembra sèguirlo il Fowler)
voleva aggiungere un altro aÍ davanti a rpeopéíat Ma sarebbe da scri-
vere oÍ rpòg airorcpàropas ?rp. mettendo in rilievo la posizione attri-
butiva come in ai 6qpoont. E par questa la ragione per cui.gli editori
nonostante lo iato conservano ai. In realtà la posizione attributiva è
necessaria per I'opposizione fra processi d'interesse pubblico e processi
privati (cf. per es. Aristot. Pol. 132O a 1l ròs lvopévac 64pooíac
6rrcos).
Penso alla caduta di qualche parola, per es. lr.etnottat (6i0evl aí 6.t
6îl0ev risponde bene all'obiezione chc preccdc negandola con una
movenza simile al latino scilicet e all'italiano "evidentemente", "natu-
ralmente". Del resto in una parte della tradizione ms. invece di re c'è
6d, di cui 6frOeu è una forma rinforzata, segno che è stata awertita
I'opportunità di quella movenza.
Subito dopo, I'oggetto di hsrpé$ep sarebbe roùs zoÀíras ("animos
multitudinis" Xylander'y o ròv ifrttov (integrato dal Wyttenbach e altri)
o rówas (zuggerito dal Bury), come in Luc. Tim. 11. Così intende
anche Hubert, che però non integra nulla perché sarebbe facile sottin-
tendere un oggetto del genere; ma ha ragione il Valgiglio che considera
roÀÀó oggetto sia dei participi à.va).ot\ó.wwa e pe|oróvra (sc. rvó)
sia di ènwrpéQev: cf. qu. Plat. 1003 A ròs ètceíms (sc. ruzrioe<,ls)
éreonó.oaro rcd. héorpe{tev; de aud. p.4.21 C èréorpe,úe rcainept-
éoraoe rybc rò raLòz ólrds con un'unione di due verbi analoga a èn
orpéóew rcai tpoo6leo0at in praec. ger. reip. 31.823 C con oggetto
una persona, mentre nel nostro caso c'è I'acc. rei' "volgere a sé", "tirare
NOTE... AGLI SCRITTI POLITICI DI PLUTARCO 49
a sé", cioè applicarsi a moltc cosc trascurate nclla città e indecorose
per rinnovarlc.
11.806 B. Il commento al riguardoso comPortamcnto di Afranio
verso Pompeo (cf. Vit. Pom. 44; Cic. ad Att. l.16.12 e 2O.5) credo sia
da mettere in relazionc con quel chc segue, ponendo punto in basso
davanti a èunuróv e punto in alto davanti a rois 6', e da leggcrc èvnuròv
@èv) oív ... roÌg 6': "come dunque Afranio, con la dilazione diun solo
anno, non presc il consolato e conscrvò I'amicizia di Pompeo, così
coloro che sono guidati in questo modo da altri...". Un commento
simile in una connessione sintattica dcl gcncrc c'è poco prima a propo-
sito di Agesilao, àì.À'orjros pèv ... o[ 6'ól,Lot... (805 F); a ProPosito di
Aristide e Temistocle in 14.809 B oí pèu oúv...èvíoc 6è...; a proposito
di un detto di Giasone, monarca della Tessaglia, in 24.818 A roúrov'
pèv oív ... èrce'ípo 6è, ecc..
12.80ó D-lt. Silla aiutò i giovani alljinizio della loro carriera, rcaì
flopnfinv èrc uéou pèv frpev ... rcùroîs óLì.ors ... II Mittclhaus (p. 18 s.)
richiamò I'attcnzione sul péu chc'non è scguito da nessun 6é e il Wila-
mowitz propose di corrcggcrlo in pétau. Si potrcbbc citare in favore
della corrczione Dem. 2.8 iip|n trtéyas; Thuc. 2.75 fipero rò ííltoc roít
reíyous péya; ma il péu si può difcnderc considcrando implicita la corrc-
lazione con una proposiz.ione con 6é: lo esaltò fin dalla prima giovi-
nezza, con atti puramentc csterni, alzandosi in piedi e scoprendosi
il capo davanti a lui, ma in scguito in una maniera più consistcnte c
più adatta. Così in Xcn. An. 1.9.1.4 rcai nptirou fiu aúrQ zrólepos
rpbc [Itoí6os, scnza íiorepov 6é, ma è implicita I'idca che ci furono
poi altre guerré.
13.807 D. ènei tà.p èv uQ ì.aBòz rà" óóîvipara rcouQ'wat ... èrcovds-
oaro ro-c @íÀors, oi 6'€p7ov &íwthrarov érpalav, è stato osscrvato
che il 6é nella proposizionc principale dopo ei, ézreí, mcntrc s'incontra
altrove, in Plutarco è insolito. Per il Mittelhaus (p. 13) egli avrebbe ripe-
tuto sbadatamente il contesto di Vit. Sol. 15, dove il costrutto è rego-
lare, e la spiegazione scmbra appagarc Hubert e altri. Ma parrebbe che
Plutarco non rileggcssc quel che scriveva. Scriverei, con una semplice
virgola davanti, èreí 7' (quandoquidem: coÍifusione fra 7e e 7àp scritto
in compendio) o anche èneurep.
73.807 E. Il trimetro giambico di Euripide in de vit. pud. 3.529 E
suona érrrloo'úneírco:v 1td.\ltov i) îélrot (í,ù ,ri codd.) ed ha un senso
chiaro ("si piegava cedendo più di qucl che il cavalierc voleva") e là si
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chiarisce che si tratta del cavallo Pegaso il quale ubbidisce alla volontà
di Bellerofonte. Ma il verso è incompleto. Tuttavia non bisogna uni-
formare le due citazioni come fanno gli editori (Pohlenz, ed' Teubner
1929, vol. III, p. 349; Einarcon nella Loeb Class. Libr' VII, P' 52;
Klaerr-Vernière, Belles Lettres 1974, vol' VII, p. 29), che aggiungono
il secondo pdì.Loz (fi pdLÀoz oéì.ot) nel passo del de vit. pud., dove
l'omettono tutti i codici. La trasformazione è awenuta attraverso
i secoli per I'adattamento del verso al senso metaforico e per ragioni
di chiarezza. Plutarco, non essendo violata la metrica, I'accettava senza
controllare direttamente sul testo di Euripide. Così egli generalmente
si comportava ed è ipercritica voler conformare ogni volta la lezione
degli autori citati alla tradizione dei codici medievali. Anche I'imper-
fetto si dovrà a quel tipo di trasformazione, perché nell'originale verisi- 
.
milmente c'era un riferimento ad un fatto reale e puntuale, in cui
Pegaso si piegò al comando di Bellerofonte. Nel nostro luogo starebbe
bene I'imperfetto, ma I'aoristo può riferirsi ad un giudizio comPlessivo
su Agesilao: "riguardo alle sollecitudini degli amici mostrava la mag-
giore debolezza e ba.ssezza d'animo fra tutte quelle che egli aveva e,
come il Pegaso di Euripide, si piegò cedendo di più se di più volesse il
cavaliere". Eventualmente invece diTvópevos si può scrivere yeuópevos
dato da due codici.
14.809 D. E' segno di animo nobile esclamare "amo i figli, ma di pir)
la patria" (e perciò son pronto a sacrificarli), ma è più facile dire "odio
il tale e voglio fargli del male, ma amo di più la mia patria" (e perciò
non voglio procurarle alcun danno): zrós oúrc érceívotg le rpoxeLpórepov
etneîv èrcó.orq"ptotìs ròu 6eÌua rcaI Boúltoltat totfioat rcarcCos, àÀIà
rarpí6'épùv pd.ì.ì.ov Qtìtio'; rò tà.p pù îéltep 6rr.,lo0fivatnpbs ex?pbu,[:v éverca 6eT. óílrov rpoéo|at, 6e'r.ci>s ií7pnv rcaL 0r1ptó6€s. C'è riferi-
mento all'aneddoto, narrato subito prima, di Ermia e Cretina, che per
il bene della paria avevano deposto i loro rancori politici; ma non c'è
bisogno di sottolineare ancora il riferimento con èrceívoc Te ed è meno
frequente sottintendere il verbo al passato (frv), né érceívoc equivale
a ronúroq ("per persone del genere è più facile..."). E' senza dubbio
da scrivere èrce'ívó ?€ con una parte della tradizione ms., come già vole-
vano Meziriacus e Reiske. Interessa I'opposizione fra í due detti: "è
bello questo detto (il primo), ma per ciascuno è piìr facile da praticare
quell'altro (il secondo)". In forma paratattica si sarebbe potuto dire'
rottro pèv 7à.p eítyevès 'órÀó...' èrceiuo 6è rpqxewórepov. Nella proposi-
zione relativa sta bene il rcoí suggerito dal Koraes (ósv éuerca 6eZ koì)
Qhrou rp.), ma lo collocherei dopo éverca perché si giustifica meglio la sua
caduta ("per motiviper i quali si deve perfino abbandonare un amico").
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14.809 F. L'uomo politico non dev'essere aspro con gli awersari,
ma correggerli benignamente se sbagliano, iÍu ré rt yltrToròv eínuow
í) nphlaot, pfi rryats à.y|ópevov aúrdsv prl6è LóZc^rv eùQfipc,:v ètr't
rcoì,ois lép1oc| Qeúópevov. Tutti gli editori accolgono I'aggiunta del
Reiske, ma in realtà non si tratta solo di belle opere, ma anche di belle
proposte (iív rt yprloròv €hraow 'r1 rpà.faotz). Preferirei scrivere éni
(rois) rcaÀor-s @.: "e se dicono o compiono qualcosa di buono, senza
provare fastidio pcr gli onori tributati ad essi e senza risparmiare parole
di approvazione per le loro cose buone". Cf. quom. ad. ab am. dign.
2.50 B, dove il medesimo pensiero è applicato all'amicizia: rfls 6'
à4Aóvas rcaL npo|úpuss ròv èri rots rcal\ois àno6t6oúoqc érapov
eítvoías.
14.810 A. Il Fowler scrive óúoet rovnprlsv ka't) póLì.oz ó,papra-
vówuv e Hubert la considera un'integrazione probabile. Piuttosto
pól,Loz 6)à,papr. (facile aplografia davanti a o); ma la congiunzione
non è necessaria, se si dà al participio valorè condizionale6rav pdì.ì.oy
à"papr. ("se sbagliano più del conveniente"), come poco dopo 6rav
èlapapràvuotv. A óss "Oprlpos poi si sottintende únopryvfiorcec (da
ísroltw1oréoz) e quindi è da porre una semplice virgola davanti (punto
in alto gli editori), senza toccare il testo (" "Opr1pos del. Reiske non
male" Hubert).
14.810 B{. La punteggiatura degli editori (già in Reiske e ancor
prima nella traduzione di Xylander) con il punto in basso dopo il tri-
metro di Sofocle è errata' non occorre niente o basta una virgola;
perché c'è una correlazione rcaL ... rcaL ... e noltrwiss al primo posto
("civilmente", "urbanamente") si riferisce tanto a N.estore quanto a
Catone. Così in 14.811 A si ha yapÉwa:c 6è rcal ò Qarcíav... rcalt
Kphoooc ò firiru:p ..., dove ancora I'awerbio appartiene ad ambedue
i membri, uniti con rcaì. ... rcaì.... e ancora gli editori errano ponendo
punto in basso davanti a xdtKpàooos invece di una semplice virgola.
Anche in 810 F basta una virgola davanti a rcairb.'Ana\.rcí6ou (punto
in alto gli editori), perché c'è correlazione col precedente rò'Enalter
vchv\out si potrebbe dire per analogia coi casi menzionati rowúro tcdt
rò'Enapew<bv6ou ... Ka.'L rò' Awaltrcíi ou.
Il commento in 810 C alla coppia antecedente di esempi è impostato
su una contrapposizione così netta che fa pensare alla caduta di pév, ò
fuèv) útp trtepqtrtévoc èraívos rltóyoc oùyèyavíj\pp itltltù"nappqonv ...
eúpevùs Qaíverat rcai |eparcuru<ócj oí 6è \oóopiat rois lto^,Lr.Kois
firctora rpérouow. Nelle parole che seguono, invece di 6pa 6é, può ve-
nire il dubbio che sia da leggere 6pa 611, cóme consegtrenza del commento.
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17.813 E. Ora comandano i Romani, ricorda Plutarco a Menemaco
di Sardi; bisogna essere prudenti, perché non c'è-più-la famosa potenza
antica della Lidia: 'oú raúra ìrótwt re6tós' , oú6'oi ra\atai 2dp6ec
oú6 i Au6<iv èrceívn 6úva1tc. Così gli editori moderni, che accettano
la proposta del Dùbner di restituire nell'emistichio il testo di Sofocle
(Tr. 1058), mentre la tradizione ms., senza eccezioni, ha roìra ì.ótXns
rc6ín. E' un caso in cui si deve applicare la norma ricordata a proposito
del verso del 'Bellerofonte' di Euripide citato da Plutarco in modo
diverso in due scritti diversi (cf. 13.807 E; cf. p.50). Egli non aveva lo
scrupolo di ristabilire la lezione esatta dell'autore che trovava citato
negli scritti morali che leggeva e studiava. E anche questo passo di
Sofocle, è da credere, era già stato adattato nella lunga tradizione di
quella letteratura, che fino a Plutarco co-mprende, non si deve mai di-
menticare, circa cinque secoli.
Il senso non cambia: "qui non c'è schiera di lancieri in campo (kizxrt
Íe6ús per dire' non c'è un esercito locale, ma solo quello romano);
non qui ci sono campi di lancieri (ì,órxnc re6ía)". In Sofocle la frase
è in bocca a Eracle, che, nello stato furioso prodotto dal veleno, lamen-
ta che una donna abbia potuto fare di lui ciò che non aveva fatto nes-
sun uomo o animale incontrato prima' roîna è oggetto di é6paoe.ln-
vece nella trasformazione che il verso ha subito raúra non è oggetto e
corrisponde all'awerbio di luogo "qti", come awiene spesso col prono-
me olroc o 66e (cf. per es. Xen. An.3.8.9 zroÀì.à ópGsrartrarpb\ara).
Appunto questa può essere la ragione per cui la frase originale fu
mutata, per avere la concordanza di raúra col soggetto ne6ía.
Si continua negli awertimenti: rcaì" p\énew furò roú orparrlyíou
npòs rò !frpa, rcat rQ oreQavus pfi rcltìt Spóvr1pa îwreúeu, ép6wa
roùs rca\rínuc ènóua rfrs rceóa\rts. Si capisce come il Pohlenz abbia
fatto buon viso alla proposta del Kaltwasser d'invertire i termini àzrò
roít !úpara np,èr rò orparrllov, con la rappresentazione dell'oratore
locale che, mentre parla, per prudenza dalla tribuna tiene lo sguardo
rivolto al pretorio romano, sede del potere. Ma Hubert ha notato che
la frase può essere un semplice invito a valutare la differenza di potere
fra Romani e Greci. In realtà lo orparryyroz designa il potere e I'attività
militare, che era quella che allora contava, e il !frpa I'attività civile,
che allora era concessa, sebbene entro certi limiti, alle città soggette:
cf. an seni... 9.789 C ràs repl rò pfipa rcairò orparútnv d,qels 6n-
qt$ós. Quindi non si pensa all'oratore mentre parla, ma si fa una consi-
derazione generale: bisogna passare lo sguardo dal pretorio romano,
dove risiede il vero potere, alla tribuna degli oratori, a cui può accedere
il greco, per valutarc la differenza e quanto poco valga politicamente e
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militarmente il grcco. Proprio in connessione con questo pensiero si
continua: "e non avere eccessiva fiducia nella propria carica tenendo
sempre davanti agli occhi il crlzare rornano che sta sopra la testa".
Però il paragone con gli attori che danno retta al suggeritore sembra
dar ragione alla correzione del Kaltwassere. Ma si badi che si legge
roú 6 'úrropol.éc,rs à.rcoúovras, non npòs 6è ròv únopolÉa p\fuowas
secondo la frase precedente pltérovra furò roú orpanly'av npòs rò
ffipa. Quanto poi alla correzione del Koraes pì7 zro)\ù ópove'ív pn6è
rwreúew, accolta dal Fowler e Valgiglio, mentre Hubert pone la crux
.davati a Qpóvnpa e nell'apparato suggerisce pri zo)rù Spovfip(ru rwreú-
ev (già il Reiske aveva proposto pr) rc\ù ópóvrtpa reptónrep o Ípoo-
ónreu, pr16è rwreúerz), mi pare uno scrupolo eccessivo, dal momento
che è documentato I'uso transitivo di rwreúep e il costrutto twreúep
rí rwt è diffuso: "e non accordare molta fiducia alla propria corona",
cioè alla carica che si ha. Cf. de cur.9.519 Eotxérac yoúv rcùlévoc
rwreúopev ("affidiamo") frdlJtoz hwrolràs ... íi @D\ors rcoi oíxebts
rclvnpórypou ecc..
17.Sl+ B{.. Forse è caduto il pév, rofrra fuèvl ùp rcoì rúv éleort
f4)toùrros èfoponúo|at roíc rpoyóws, ròv 6è Mapae iova ... rdsv oo-
Qor(ov: cf. 15.812 B rfi pèv útp ... àÀÀ'dx ...;17.8L4 Arà. pèv Ìtp
rat6ía. ... oi 6'ó.pyowec; 19.815 B o[ pèv ìrp iaryoi ... é 6è roltnwos...
18.814 D-E. L'esempio di Areo, che fu di grande vantaggio alla sua
città di Alessandria per I'amicizia che aveva con Augusto, solo ad
sensum è collegato con quello di Polibio e Panezio, che compare in
une proposizione subordinata. Perciò il re sarà da correggere in 6é,
per uno scambio fra i due monosillabi molto frequente nella tradizione
ms.: cf. per es., con un cambiamento di costrutto rispetto agli esempi
precedenti, 10.804 E IIoprriroc 6é ...
Il commento all'episodio di Areo e Augusto è fatto nella forma
dell'interrogativa retorica, introdotta con à,ph 7€: "vale la pena di
paragonare con questo benefizio quei procuratorati e amministnzioni
lucrosissime di provincie che i più cercano di ottenere invecchiando
presso le porte e trascurando le proprie cose?". La risposta alla doman-
da è senza dubbio negativa. Ma nella seconda domanda retorica si sono
rrovate gravi difficotla' ii ròv EítpurLlrlu èravop\aréov (6owa rcai
'lélowa dss, eínep à1pwrvefu ytfi tcai Qond'v Éir.'oúMv érépov rcoi.úto'
pó)Uteu éonòv ì1yepvrxfi ovvty|eín , rarpí6oc, zrépc rcciltÀsrov éri
raúra xapeú, rò 6 óNta rìn èù roÍs ísoc rcai itxaíoc Qt.)'.ías aonó'
{eo|at rcù flv\írnew; ll riferimento è alla tragedid Phoen. 524 s.
e'ttrep tù,p &6wr'iut ytri, rupawíiq népt | rcó.ìt\orov à'6txeùt, rd)tÀa 6'
s3
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eùoepeiv yltec/sv. Flteocle dichiara che non consegnerà mai la signoria
(rùv rupawí6a) al fratello, perché essa è la cosa più bella, tanto che
pcr essa si può violare la giustizia, mentre per il resto si deve osservare
la pietas. Plutarco ha sostituito al concetto di signoria que.llo della
patria (narpí6cr. népt, con la medesima anastrofe), all'à.6weiv il vegliare
e soffrirc umiliazioni o una posizione subordinata nei rapporti di amici-
zia con un grande personaggio. Dunquc c'è realmente una correzione
(èravopîuréov); come si possono allora riferire ad F)uripide i due parti-
cipi i!6owa rco)t\éyowa, quand'cgli dice una cosa diversa?
Il passo di Euripide era famoso e il detto di Flteocle oggetto di bia-
simo universale. Cicerone (de off. 3.21.82>, che traduce i due versi
(quos dicam ut potero, incondite fortasse, sed Mmen ut res possit
intellegi: 'nam si oiolandum est ius, regnandi gratid I aiolandum est;
aliis rebus pietatem colas'), ricorda che soleva ripeterli Giulio Cesare
e con Cesare condanna anche Flteocle come esernpi di estrema ingiusti-
zia e cupidigia. Anzi nell'esprimere la condanna, senza distingucre f'ra
la carattcrizzazione del personaggio che pronunzia la sentenza e il
pcnsiero di Euripide , egli include anchc il poeta, capitalis ("degno di
capestro") Eteocles ael potius Euripides, qui id unum quod omnium
sceleratissimum fuerit exceperit. Plutarco, che sapeva riconoscere nel
poeta la necessità di rappresentare la realtà del male e dei personaggi
cattivi (cf. de aud. p. 3.18 I.' ss.), non arriva a condannare il poeta,
ma corregge il detto del suo personaggio. Fìbbene, per evitare di far dire
ad F)uripide quel che in realtà non dice, dietro la traduzione dello
Xylandcr e la spiegazione del Koraes, si sono staccati i due participi
d.6ovra rcai ìré1ovra da ròv Eúpurí6r7v e sono stati riferiti a un rpó
sottinteso (Dùbner, Hubert, Valgiglio: cf .23.817 C-D tiei 6roprl).nréov
... aisròv úSr\yoúpevov'à. 6ei, rcai Qpd.(ovra rcai 6t6óuro: costrutto ammes-
so quando c'è la forma neutra, non la personale, dell'aggettivo verbale).
Ma in questo modo nasce una confusione: alla domanda "deve uno cor-
reggere Fìuripidc cantando e dicendo che, ie'si deve faticare e soffrire
nelle rclazioni con un grande personaggio, è bello farlo per il bene della
patria?" si aspetterebbe risposta affermativa (e in questo caso avremmo
ii oúrc èravop|uréov), mentre si attende una risposta negativa in conso-
nanza" con la precedente interrogazione. E questo si ottiene se si dà ai
participi un valore condizionale, "o si deve correggere Fìuripide se canta
e dice che...?". No, non si deve correggere perché quel comportamento
è conforme alla morale. Più chiaramente si potrebbe dire' biasimevole
è il detto di Eteocle in l.uripide "se si deve commettere un'ingiustizia,
la si deve commettere per la tirannide"; ma se diciamo "se sideve sof-
frire una'sottomissione nei rapporti con un grande, lo si faccia per la
patria", il detto è da respingere?
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Anche quel che si dice alla fine sull'amicizia è stato suggerito dal
tesro di Euripide, come mostra la ripresa di ràÀtro 6' con rà 6'àì,ì.at
nel concetto di eúoé\€ra rientra anche l'amiciz.ia e di questa si parla
esplicitamente in !ìuripide qualche verso dopo per bocca d.i Giocasta,
che si oppone alla smodata ambizione e raccomanda il rispetto per
I'uguaglianza fra amici: 535 roúro rcótrÀroz, rércvov, | íoórtyta trydv, fi
4iÀorr óíì,ors I nríÀers re ró\eot ouppóxoùi re ouppóyor(. I ouv6eí' rò
7à.p'íoov vóptpov à.vApuroc éOv. tvt'a è noto che I'ioórr6 fu svolta
dalla filosofia morale come un motivo fondamcntale dell'amiciz.ia
vera e sicura. Così nell'ampio trattato sull'amicizia nell"lltica Nicoma-
chea' Aristotele nota che I'uguaglianz.a (ioóA\ secondo la giustizia
non è la medesima di quella secondo I'amiciz.ia, perché nel'primo caso
essa riguarda prima di tutto il merito e poi la quantità; nel secondo caso
avvicne il contrario (1153 b 29). Anche I'amicizia fra persone di diversa
condizione sociale era un argomento specifico, come appare da Cic.
Lael. de am. 19 .6920.7 3 , dove, affermato che maximum est in amicitin
parem esse inferiÒn, si considera comc laparitas(íoó16) possa attuarsi
in una condizione non affatto facile, nella quale c'è il pcricolo chc essa
diventi \.enoup7ia (Aristot. llN 11ó3 a 24 ss.). Fl Plutarco appunto in
rapporto col pensiero generale dicer è vero chc nell'amicizia deve regna-
re-fuguagliàfrl.z; ffrà, se si dcve offenderc questo principio nell'amicizia
con un grande personaggio così da soppo.rtare una certa sottomissione ,
è bello arrivare a questo per il bene della patria.
19.815 A-8. Soggetto di èrc$ú,lovro., e- di ènólovratsono i cittadini
ragguardcvoli per nlchezza e Potenza. (ot npúrot), che sono accusati
di-Ividità e di ambizione, 
'per cui si ricorre in ogni circostanza, senza
necessità, ai governatori romani, mcntre il politico avveduto deve tenere
nascoste il più possibile, dentro I'amministraz.ione locale, le magagne
della città. Sc si debba leggere $t\ovewía, come hanno tutti i codici,
o gù,ovwía. è difficile da dccidere per il noto scambio fra et e r, special-
mente in questi due vocaboli; ma la medesima parola sarà da mantenere
anche in 815 B 
'ódorcovra 
rùv ótÀovewíav 6oov èori KaKóv, perché
qui è riassunto tutto iò che precede comc effetto della t\eovelia e
Qd\ot4e)wía. Invece Hubert scrive OúÀovLKín nel' primo luogo e @r,Ào-
veLaía nel secondo. Poiché qui si parla dei ciitadini ragguardevoli do-
minati dalla brama di prevaleie s.-bta prc'feribile Qùovtxía, confortato
da vwdv iíppe r nella parte conclusiva di 815 B (ÓÀovewía invece Reiske,
I.'owler).
In roùs pèu í6ui:ros ioón\n, îots 6è iwaroìx àv|weíletÍpaúvovîa
c'è una símmctria ricercata' gli í.6uirar sono i plebei o le persone
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comuni, in opposizione ai 6uvaroí, i cittadini potenti; l'ioorr6 coopera
alla conciliazionc dei due gruppi, I'àvîúretlc o disposizione a cedere
o concedere influisce sui potenti in modo che non prevalga l'avidità.
Questi mezz.i per tenere nell'ordine i cittadini sono come le medicine
che curano i problemi che si presentano, qui detti rà.rpó.1para. cosic-
ché essi sono paragonati alle malattie e il politico al medico. Nei codici
sta scritto imóppqrov iarpeínv, meno che in uno dove c'è voor1pórav
à.ttopprirav 'nrpeíav. Gli editori scelgono or I'una or I'altra lezione.
Pare preferibile u:orcp v. furopprirav. La cura è morale e incide sulle
passioni, specialmente sulla cupidigia e I'ambizione per mezzo della
moderazione e I'equilibrio, in modo che le contese restino nascoste e
ignote ai governatori romani. Così sono segrete certe malattie che i
medici, quando non riescono a debellarle, cercano di far venire alla
superficie; il politico invece deve sgmpre tenere nascosto l'elemento
sedizioso (à.norcpimro:v) senza ricorrere a medici e a medicamenti
esterni(S15 B-C).
Resta da precisare il significato della frase èrcpnlovrat geri1ew rtiv
ró\v. Gcneralmente, dietro la versione dello Xylander "civitatem fu-
gere vi c'ogunt", si pensa all'esilio (cf. F'owler "they force them into
exile from the State"; Valgiglio). Ma giustamente il Mau (negli Adden-
da di H. Drexler nella 2^ edizione di Hubert, 1965) intende Qeúyew
come "essere accusato", "subire un processo" secondo I'accezione
giuridica che la frase ha negli oratori attici. Né fa difficoltà rì1v ró}w
invece dei singoli cittadini, perché si vuole mettere in evidenza I'alto
numero dei processi e Ia vergogna che ne deriva all'intera città, la quale
è, per così dire, tutta un processo (cf. 815 B oùv roì.ì.f p\aQn tcoìaio.
1giry) e questo è, un effetto della zrÀeozeEía rcaì Qùtovwía rdtu rpusrav.
19.815 C. Fra èoépyerate èrépTprar si può preferire il primo perché
è in Omero, ma si veda quel che si è osservato sul verso di,Euripide in
13.807 E e di Sofocle in 17.813 E. Anche èvéora da tempo aveva
sostituito, è da credere, èveíq di Omero e quindi péva r. èvéorc't è da
considerare interamente testo poetico.
Poco dopo sarà da leggere ó)tÀà pq(6è) rpolr.ehrev?
19.815 D. In où6'airrc:pevov èrépow aúrbv 6è rùv ileutCov élc':
rt|épevov, non c'è opposizione e il 6é è da correggere in re: cf . ilcaso
inverso in 18.814 D.
20 .816 A. tepòv 6è xpùpa rcai péya n6,oav àpxttv oúoav rcù. 6,p7pvra
6eÍ pó\,ota npdv: il passo, la cui interpretaz.ione è controversa, intro-
duce, insicme all'ultimo periodo del capitolo precedente (cf. nota all'
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inizio di c. 11), ad un nuovo argomento, i rapporti di benevolenza
che devono intercorrere fra colleghi in carica, per rispetto alla carica
in se stessa. Il Fowler traduce il passo: "and deeming every public office
to be something great and sacred, we must also pay the highest honour
to one who holds an office". Qui iipTpvro. con I'omissione di rcoí e un
libero adattamento di ciò che precede, è fatto oggetto dirrydv, mentre
Hubert lo fa soggetto, pur non accettando la proposta del Pohlenz
rcoi kòù d.pyowa, donde la versione del Valgiglio: "anche un magi-
strato deve onorare sommamente ogni magistratura, essendo essa cosa
sacra e grande". In verità il soggetto di rrydv è un rvó. sottinteso,
come awiene spesso in queste formule precettistiche con 6ei o verbo
simile (cf.. 17.813 D; 18.814 C; 19.814 E, 815 A, ecc.; a volte c'è ròp
roltrucó* 14.809 A,810 A; 15.811 F; ecc.), e tcdtrbv iípyovra è predi-
cativo "anche quando ha una carica", come per es. in 17.813 D eíoavra
("quando enúa in carica") 6'eis iínaoav à.pxhv ... ieínpoyeqíleoîat...
Dunque: "ogni magistratura, che è una cosa grande e sacra, bisogna
che la si tenga nel massimo onore anche quando si ha una carica; I'onore
però di una carica consiste nella concordia e amiciziaverso i colleghi in
carica".
21.817 A. Il cittadino ricco e illustre non deve disprezzare il magi-
strato povero e di umile origine èvuppílovra rcaì. rca|anpoúvra rQ rep't
aùrbv.à.futhparr. rò rí6 nóÀec^r, dÀIb pà rràÀlov aíilovra rcù rpoon-|éwa ùv àf'ahoú 6ólav rcai 6úvapv rl dpXfr.Il Fowler segue il Ber-
nardakis che corregge nepi oiróv dei codici inrepLabróv e, poco dopo,
il tramandato àn'aùroít in à.$"aÍnoú. Ma, mentre si deve senza dubbio
accettare à.Q'otsroít (sc. roú úppílowa), si deve conservare rcpiaúróv (sc.
ròv úFpr!ópevov) e già il Reiske indicava la giusta interpretazione sugge-
rendo bvlrca|aqoúwa. Propongo: rca|aqoúw'a$ùrQ repi aúròv
à.fuópan oppure rca|aqoúvra(obv aítlrQ o 4oùv aúrQl rQ n. uròv à1..
Il costrutto rileva bene I'unità e totalità degli effetti ed è frequente
in poesia e nella prosa, con o senza articolo, con o senza. cúv.
22.817 C. La materia del c. 22 è connessa con quella del c.21 e
si potrebbe farne uno solo con questo titolo: L'educazione allo spirito
democratico compito dell'uomo politico. Lo spirito democratico si
manifesta nel rispetto dei cittadini verso I'autorità, anche da parte
dei ricchi e potenti (c. 21), mosuandolo anche pubblicarnente col
sopporare eventuali ire ed offese verbali e differire i procedimenti legali
a quando.il magistrato è uscito di carica (c. 22). Presupposro fonda-
mentale della considcrazione, che è conforme alla morale di Plutarco,
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è la frase in 21316 r^ èu |rlporcpatigtolt'neuópevos"'se si vive in un
sistema democratico". In questa forma di governo è signora la legge,
mentre nella tirannide essa risiede nella volontà del tiranno; quindi
chi è democratico deve ubbidire alle leggi e ai magistrati che la rappre-
sentano. Appunto iqporwóv (èorù in principio al c. 22 richizma
il concetto centrale: "è conforme allo spirito democratico anche-..".
24.8I8 A. Rivela maggiore senso politico chi sta attento alle grandi
cose e nelle piccole suole condiscendere al popolo. Segue la spiegazione
ó ìrp ... è0í(eq che Hubert pone tra parentesi per collegare gl'infiniti
rptiteo|at e yaltó.oat, e così segue parzialmente Hartmann che incluse
nella parentesi anche la citazione poetica, volendo collegare, mi sembra,
con yap$ópevov (81S A) i participi èv6t6óvra rcai ovpraílovÍa ...ntpoo-
ronúpevov... (818 B). Ma non è affatto opportuno rendere parentetico
un pensiero così importante e non ci sono gravi difficoltà ad ammettere
una corruttela come 6è (6eD, suggerito dal Madvig (6é(oz) Bernardakis).
Il 6é sta bene in opposizione a ciò che precede, "ma bisogna allentare
un po' le scotte alla grande forza del flutto". Perciò porrei punto in
alto davanti a b 7óp e punto fermo dopo èOífer, naturalmente tutto
fuori parentesi. Potrebbe aiutare la citazione poetica; ma, se yalr'ó'oat
p. rc. ù,ìwfr ha colorito poetico e sembra un dimetro anapestico, ptrcpbv
6è zro6rís fa parte della citazione? E non potrebbe Plutarco essere inter-
venuto con parole sue? La frase appartiene anche alla prosa, cf. [,uc.
Cont. 3 èrcioúuat 6l,.i7ov rois ro6q (Aristoph. Eq. 436 roît ro6cr' rapÉ-
vat;ín I.lur. Or. 707 ya\dv nó6a, in'senso coitrario reivat zró64 Soph.
Ant.715 ecc.).
2+.878 C. Inutile il cambiamento Proposto dal Pohlenz e che a torto
Hubert ha introdotto nel testo, anche se dà un senso buono, il rispetto
alla tradizione ms. qui deve prevalere perché non ci sono offese né al
senso né alla sintassi. Piuttosto si può punteggiare meglio, per mettere
in rilievo la connessione delle idee, che è impostata su Atréfoz6pos
pèu ... 6rlpL.ù 6'; quindi punto in alto (non punto in basso con gli edi-
tori) davanti a ifipiq. ed è opportuno porre fra parentesi 6ei 7à.p ... vo-
pí(ep. Il secondo membro a sua volta si snoda su íipptu pèv ... èìp 6'
èoprt1u... ed ha una notevole lunghezza perché I'autorc vuole precisare
il suo punto di vista sulla condotta di Alesiandro nell'episodio accen-
nato. In breve, ecco la connessionc dei pensicri: come Alessandro non
si àdiro per un trascorso non decoroso della sorella, mentre avrebbe
dovuto farlo, così I'uomo politico, se iron permetterà cose ingiuste
verso i concittadini reprimendo, per quel che può, le passioni, per non
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riempire la città di oziosi e di "fuchi armati di pungiglione", tuttavia,
nel momento opportuno, concederà al popolo di godere, nelle feste
tradizionali, di spettacoli o piccole elargizioni o di favori derivanti
da ambizioni personali.
26.9I9 C-D. Si sta illustrando I'argomenro della scelta dei collabo-
ratori, che è necessaria al politico e richiede quindi molta attenzione
e intelligenza. Il motivo è antico insiemc al paragone con chi ha molte
braccia, molti piedi, molti occhi, molte orecchie. Si trova nella 'Poli-
tica' di Aristotele (1257 b 26-30) con allusione alla consuetudine dei
Persiani di considerare i collaboratori del re come occhi e orecchi
(Xen. Cyr. 8.2.1O ss.), e in Dione Crisostomo (1.32), in un passo che
è vicino a Plutarco perché i collaboratori sono Paîagonati non solo a
molti occhi e orecchi ma anche a molte me nti e che conclude così:
6r,lóépet Ìtp où6èv'ù eíre Oeh 8v oúpa éyovrt zroLLàs r/u1às éíarcev
ànaooS úrèp ètceívou (sc. il re) rpovoovpévaS. Plutarco illustra il pen-
siero per mezzo dcl paragone con Gerione, ciò che non si trova né in
Dione né negli .altri autori citati, ma che aPparteneva ugualmente,
crcdo, alla vadízione: où ìtp fru |fqpuóvrp faì.<..rrh éyuu orcé\r1
7roì.ì.à rcaiXéípos rcai òqîa\uo{x, eifitfi) róvra p@ ÚuXi }uhrcet'rciís
6è ro\trtrcoís éEeon pfi oapara pn6è xpúttara póvov, àÀLà rcai rúxac
rcaì" 6wópers, rcoÌ à'peras, àv épovoGtow, eis píav ypeínv ouvrt|évrac
eísiorcryéiv óì.ì.oz dn'àÀì,ou ,l'ep\rfiv aúrhu tpd'lv. Così Hubert.
L'opposizione concettuale è evidente' rlon compare pév perché il
periodo comincia con oú, ma si poteva avere ó pèv 7à"p lr1puóvqs oúrc
fiv (rù\eròs ... rois 6è zroì... Si vuol dire che il politico aiutato da colla-
boratori concordi, cooperanti con molte menti alla medesima impresa,
è più fortunato di Gerione, il, quale aveva molte mani e gambe e occhi,
ma una mente sola. Non si rileva che Gerione aveva tre teste (Hes. Th.
287) perché questo poteva far pensare a tre anime, il che sarebbe con-
troprOducente, mentre si vuole concentrare I'attenzione sul contrasto
fra un'anima sola e molte membra. Invece di oú all'inizio del periodo
i piìr dei codici hanno oíiru e di qui il Wyttenbach, influenzato dalla
versione dello Xylander, pensò ad un periodo ipotetico: oúras 7à.p
(àv,' fiv ... ei rhvra p. iJ. itQrcet, ciò che accolsero Diibner, Fowler e
anche Valgiglio, che tuttavia sta più vicino alla tradizione ms. trala-
sciando I'dz (non indispensabile, Kùhner-Gerth 1.515 s.). Ma si vor-
rebbe il senso oppost; e occorrerebbe il prri nella protasi ("Gerione
sarebbe stato invidiabile con molte gambe e mani e occhi, se non avesse
governato tutto con una sola mente"). Ugualmente contro il senso
richiesto è"la lezione con oir all'inizio e I'aggiunta di pri suggerita dal
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Pohlenz e accolta da Hubert. La cosa aPPare chiaramente dalla para-
frasi riprodotta da Hubert nell'apparato: "ne Geryoni quidem (sembra
che si accolga où6é di qualche codice in cambio di oú) multa membra
proderant, niti unut 
"nimus 
omnia gerebat (si accoglie pín {tvXh di
alcuni codici, mentre i più hanno ptd úuXrt)". Al contrario, si desidera
"si unus animus omnia gerebat"; quindi, oú Ìtp fiv ó l. ... ei nó'vra
tt@ úuXfr 6rQrcer, dove non si ha un periodo ipotetico irreale, ma ei
equivale a eínep: "non era certo Gerione invidiabile con le molte gambe
e mani e occhi che aveva, se è vero che amministrava tutto con una
mente sola".
In seguito ólì,oz ózr dÀÀou è correzione del Kronenberg, accolta da
Hubert e interpretata come un neutro ("aliunde") di pd)rì.oz òz'óì.)\ou
(o póì.ì.ov eú6orc. dr óì.Àou) o póì.Àoz eú6. óì.Àou dei codici. Un senso
buono nasce anche dalla correzione, se si considerano maschili i due
pronomi (fl\ì.op accusativo come owrtîévras in cambio della concor-
danza con roiq rolvrrcotc)' "chi con I'aiuto di questo chi di quello",
cioè con le varie collaborazioni di cui si servono i politici. Ma non vedo
la necessità della correzione se si legge eù6. pciÀ)tov dn'dì.ì.ou con una
parte della tradizione ms.: "è possibile acquistare una maggiore reputa-
zione con I'aiuto di qualche altra persona". Questo pensiero è maggior-
mente in accordo con quel che si dice dopo sugli Argonauti: questi
avrebbero acquistato una gloria maggiore, se si fossero serviti dell'aiuto
di Eracle, che invece lasciarono a terra quando stava cercando disperata-
mente il giovinetto lla, e non avessero fatto ricorso alle arti magiche di
una femmina, cioè di Medea. Eracle e dn d)tì,ou si richiamano a vicenda.
L'idea del vello d'oro degli Argonauti ha suggerito la trattazione
della ricchezze in rapporto con I'uomo politico. Non ci sono formule
di transizione e manca anche una congiunzione, come altre volte all'
inizio di un nuovo argomento, come per es. all'inizio delc.24.L'argo-
mento della ricchezza poi è connesso con quello dell'ambizione, tratta-
to molto piìr ampiamente (cc. 27-29;c'è una didascalia di passaggio alla
fine di c. 26, da collegare con I'inizio di c. 27: cf. p.46; e in 20.820 A
c'è un confronto fra I'oro e il vero onore), perché si mette in guardia
il politico da due passioni fra le più vergognose, I'avidità di guadagno
e I'ambizione.
27.820 B. Non sono necessarie pitture o statue, perché in questi
onori la fama dell'artista offusca quella della persona che è rappresen-
tata, ed. è meglio non avere tali onori perché suscitano invidia rcoi
voltí(ouow oi rotrloi rciís trù l,.agoúov aúrol 7$.pu óSetì'ew, roùs 6è
\a$óvrac aúrciís rcai papeíc elyaq úov èù pn|Qs f ròs ,11te'nc àiar
roúvres. Così Hubert.La lezione è tormentata, ma il senso è chiaro:
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di fronte a un personaggío meritevole che è senza statue (secondo il
detto di Catone che precede immediatamente), il popolo crede di avere
lui (aùroí, sc. o[ notr].oi) un debito di gratitudine verso quello; nel caso
contrario che sono i personaggi ad essere debitori verso di lui (aúrols),
perché ha I'impressione che la statua sia il compenso del servizio presta-
to, cosicché, convinto di aver assolto il suo debito con l'erezione della
statua, prova fastidio. A ragione il Reiske nota a aúrois (così egli,
non il Madvig, ha corretto aúrciís dei codici): "subaudi ytiptv ògeí\eo
e superioribus repetitum". Perciò rcai Bapdc eî.vot è una coordinatai
ma io aggiungerei anche pév: rritg @èvl. p;1\agoúov... rouc 6èìrapóvrac.
La contiapposizione è netta, cf. poco dopo úrliaì.Q $év) (aggiunto dal
Reiske e accolto da tutti) ... parrílerat 6'.
Per conservare la concordanza col soggetto ol noÀì.oí del participio
(à,tranoúvres alcuni codici, èÍauoúvres altri), bisognerebbe scegliere
èrawoúvres e coffeggere ròs ylteíac in rfs yceiac (qui il vocabolo
significa "servizio, incarico, funzione"' cf. t5.812 D: "come se li lo-
dassero a pagamento del servizio prestato"); ma la cosa non soddisfa.
Pare dunque che s'imponga la correzione nel participio del nominativo
in accusativo, riferito ai personaggi onorati (roìr 6è Lapóvras) e Amyot
appunto suggerì da tempo anranroúvrac, generalmente accolto. Ma
invece di "come se pretendessero i loro servizi a pagamento" sarebbe
piuttosto "come se pretendessero (o "mendicasseto": èTalîoúvras) un
pagamento dei loro servizi": otov pw|òv rtiv ylceútv (o ètr'traís yltetats
pwîòv àn. col Bernardakis) àranoúvraq. Per questo il Pohlenz ha muta-
to ràs ylteías in rfrq ypeías, retto da èr.L poîQ, sottintendendo come
oggetto del verbo rù ronùra ("tales honores") di qualche riga prima,
che non è facile da sottintendere. Preferirei correggere il verbo in ànore-
\oúvrag (o ézrrreì.oùvras)t "come se prestassero i loro servizi z pagl-
mento": cf. 15 .812 D riLÀà rcoL rcì>v ylceuìsv èrwe\etrot pótrtro2 ("ma
anche I'efficienza dell'amministrazione è maggiore"). Non migliora nulla
la proposta del Mau in appendice alla 2o ed. di Hubert del 1965 , p.94.
Il passo di Plutarco allude all'usanza, così diffusa a quel tempo da
essere diventata una mania, di erigere statue a personaggi viventi o di
dedicare quelle esistenti col cambio del nome, la quale è ben documen-
tata dalle orazioni di Favorino 'Corinthiaca' e di Dione Crisostomo
'Ad Rhodienses'. Perciò nelle parole di Plutarco, specialmente nel detto
di Catone, si sente la condanna di quella moda in difesa del merito vero.
27.820 C. it napar\eúoas rì1v \úprw eir'dvarpareLs repi ròv
ropî1tóv: credo che si tratti del Canale di Sicilia e si potrebbe pensare
alla caduta del nome: repi ròv €rrceÀóz) (o Zxeì,rróv\ nop|1tóu. ll
nome di mare Siculum (2welurcbs róvros) si riferiva alla distesa di mare
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intorno alle coste orientali e meridionali della Sicilia, conforme alla divi-
sione che si trova in Plinio (N. H. 4.19), ma che risale ai Greci: Graeci
et lonium diaidunt in Siculum ac Creticum. Solitamente si trova 2me-
'\wòu né\aros (cf. Thuc. 4.24, 6.13 ecc.), ma anche ErrceÀòs rówos
(Eur. Cycl. 703; El. I3+7). Ma I'aggiunta non è strettamente necesaria,
perché è nominata la Sirte, la minore, che è molto vicina al Canale,
'o la maggiore, che non è lontana. Il Blùmner ("Hermes" 5t, 1916,
'420) vorrebbe correggere ròv ropîpóv ín rò Bópenz, il nome del pro-
montorio della Cirenaica in Strab. 17.836, perché nel viaggio nella
Sirte (per lui è la grande Sirte, particolarmente pericolosa) non ci sareb-
be nessuno stretto di mare da prendere in considerazione. Ma si dice
rapon\eúoas "dopo aver oltrepassato la Sirte" e quindi il naufragio è
supposto non nella Sirte o nelle immediate vicinanze. Il Canale di
Sicilia, davanti alle coste dell'Africa, era considerato un luogo di fre-
quenti naufragi: cf . A. P.7 .7 .
Del Blùmner poi è da respingere la proposta di leggere úrp4lq <oúl
TrpooéTraLKeu Per lo stridente iato.
2g.82I F. "Gli onori detti falsamente tali e che sono false testi-
monianze tributate in cambio di rappresentazioni teatrali o di elargi-
zioni o di-combattimenti di gladiatori èratpwalc èoíxaot rcolrarceíaq
íyltoov, ù.eL.rQ 6t6óvrt rca't yapt(opéuqs rpoopetÙtówosv èóúpepóv
rwa rcai à.0é9anv 6ólav. Così gli editori. Ma prima di tutto la virgola
dopo 61ì.<,12 va spostata davanti alla parola, Per mettere in maggiore
evidenza èratpwaÌ9: la folla concede gloria instabile di un giorno,
come le cortigiane i loro favori. In secondo luogo si deve ammettere
una lacuna davanti a è$ripepov, perché non è documentato il costrutto
tpootrtetíwa rví rc, con un oggetto interno, che qui non sarebbe nep-
pure un pronome neutro. Col solo dativo si trova in de aud. p. 8.28 A
(con un dativo di cosa); in Sept. sap. conv. 21.163 F (ricostruito con
sícurezza da Herodt. 5.92); in amat. L1.754 C (con un dativo di per-
sona). Credo che sia caduto davanti aèóúpepov un participio come (rcoì
àn66óvraz) (cf. per es. Xen. Cyr. 8.6.23\apBdva:u dure6í6ou) o koi
it"naro6úóurc,sv) (cf.. 13.80B C, 32.825 C), una facile aplografia
rispetto al participio che precede: "perché le plebi sempre sorridono a
chi loro dà e fa favori e concedono in cambio una gloria instabile della
durata di un giorno". Così si hanno due participi corrispondenti ai
due che precedono rGs 6t6ónt rcai yap(o1tévq ed è opportuna I'in-
sistenza sull'idea dello scambio di favori e di questo modo di mer-
canteggiare: si veda ancora poco dopo, nel medesimo ordine di idee,
yqvéoîaoav oív ai peraióoec rpúrov pèv dni pq\evóc GO32Z A).
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Da quel mercanteggiamento di favori, si osserva, è nata la corruzione
ncgli istituti sociali e la rovina di un popolo, eí: pèv o6v ó rp<israc
etnòv rcoraltu?fivat ifipov úrò roú rparov \exóaauroc ouvei\ev 'órt
rÌtv í.oXùu aropdìr\ouow oi ro\ìtoi roú \ap\àvev íjrroves teyópevol.
Mentre altri (Wilamowitz, Fowler) scrivono npCorog, Hubert adotta
rpóras da congiungere con rcara'ltvîfival. Si noti che non si dice
"chi disse per primo... capì per primo", ma "chi comprò i favori del
popolo fu il primo a rovinarlo", perché c'è rinò roú rpchrou 6ercó.
oavros, non npfsros ovuèi6eu. Tuttavia la lezione 6 npdnos etncbv
potrebbe esser difesa supponendo che Plutarco voglia norare che chi
per primo fecc quell'osservazione, chiunque sia stato, mostrò acutezza
d'ingegno, e ciò senza mostrare in questo punto interesse per la lette-
ratura sa,gli eúpfipara.Ma il confronto con Vit. Cor. 14.5 oú Ìtp rcarcdss
éoucev eíneiv ó e'tncbv 6rt rpúroc rcaré\voe ròv 6fi1tov ó rpíros éorú"-
oaq, rcai lercaoas suggerisce I'unione di rpcisras con rcaraì.u|fivat e
solo per amore della storia del costume, non dell'erudizione sulrpúros
eúperric si continua a dire che il primo a corrompere i giudici in Atene
fu Anito, come in Vit. Rom. 35 e Vit. Num. 25.12 ss. nel medesimo
ordine di idee viene indicato chi per primo divenne parricida e per
primo divorziò.
Infine è opportuno notare che 6fpos qui è da intendere in senso giu-
ridico, come I'insieme dei cittadini che partecipano al governo dello
stato e quindi col pensiero alla democrazia. (cf. 2t.8L6 E-F): cf. Thuc.
1.115 e Xen. Hell. 2.3.28 6últov rcarà\uots.
37.822 E. "A Ermone (un personaggio ignoto) che rifiutava le cari-
che a causa della sua povertà i Tessali decretarono \&yuvov díyov rcarà.
pipa 6óóvat rcal pé|ryvov àl$íruv à4'èrcóorns rerpó.6oc. Non soddisfa
I'interpretazione di og'èrcóorqs rerpàios "allo scadere del quarto
giorno di ogni mese" (Valgiglio) né "every four days" (Fowler), perché
nel primo caso, a parte il fatto che si dovrebbe sottintendere pqvòs
iorapévou (cf. de Is. et Os. 52.372 C rerpó.6t pqvòs iorapévou) dal pre-
cedente ps1vós, non si capisce il motivo della precisazione di quella
data (almeno fino a che non si conoscano altri particolari di quell'epi-
sodio), e nel secondo caso la farina donata diventerebbe eccessiva, circa
52 Kg. ogni quattro giorni, specialmente in rapporro con la misura del
vino che sembrerebbe troppo bassa (1 lagynón = 12 cotylai = ciica
l. 3 e un quarto al mese). Ma la poca quantità di vino può sottolineare
la povertà e frugalità dell'uomo, la quale è qui esaltata.
Accettabile è la spiegazione di à,ó'èrcdorns rerpà.6oc data da Th. St.
Tzannetatos (Zúltpucra @rÀoÀo7rrcó, Atene 19592 cf. rec. di R. Flace-
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lière, "REA" 52, t96O, 155): "da parte di ciascuna delle quattro re-
gioni della Tessaglia". La divisione in rerpapxín o rerpó'6€s (cf. Hellan.
52 Jac.) non era rara ed è ben documentata in Tessaglia. Ma la cosa sarà
da intendere non nel senso che ciascun distretto offriva un medimno
di farina al mese perché si avrebbe una quantità esagerata di farina,
208 Kg. mensili, ma nel senso che ciascun distretto contribuiva al ri-
fornimento (circa 13 Kg. di farina a testa) o meglio nel senso che il vino
e la farina erano mensilmente offelti a turno da ciascun distretto.
37.822 F. La serie dei participi ha offerto delle difficoltà, ma non
c'è da intervenire' mentre il futuro payoúpevov ha valore finale e regola
i dativi ttrreúot e r\ouobts, il presente 6c7ovt(ópevov ha valore
modale, subordinato a payoúpevoz ("in un'ostinata competizione per
aver'fama e potere"); quindi non occorre 6n7avnúpevov suggerito
dal Kronenberg, il quale ha proposto anche neqCo pwts in cambio di
neqci.pévoc. La correzione attrae, ma non è necessaria, come non lo è
neqd,o|at del Reiske (púre ...rcara$aivev... óIì.à ... reqdn?ar), perché
il participio, in connessione con poyoúpevov, si riferisce ai competitori
(aùrois sottinteso) ed è, essendo senz'articolo, in funzione verbale:
"ma per combattere con essi se cercano di guidare la città krbltv ti^rew
come in 5.801 E e 8O2 D) sempre con la virtù e la saggezza in unione
con la parola, doti nelle quali si trovano...". Il relativo ols non si riferi-
sce alle persone indicate con reLpeltévos, come vorrebbe I'Amyot,
ma a ùtr'd"perfis rcaLQpovftparoc ùei perà. ì.ó7ou.
31.823 D. I cittadini, quando hanno conosciuto bene il valore reale
e il carattere del vero politico, roúîov fuèul it:roúvrat póvou rol,ru<òv
rcai inpmtrcòv rcai d.pyowa , risv 6'óì.À<^rz ... Mi pare che sia caduto
il pév per una facile aplogrufía, la contrapposizione è molto forte,
corhe alla fine di 823 D lopqvías pèu ... Enaltevchv6os 6d, dove il péz
è stato tralasciato da molti codici. Anche negli esempi immediatamente
prima, se ci fosse la coordinazione invece della subordinazione, si avreb-
be Kaì.ì.ras pèv \anauQ rcai|A^ì,,rc$th64s, E<,:rcp àrr|c 6'à"rcoúerat.
32.824 F. Il Pohlenz vorrebbe cambiare dnepyaoapév4vinà.nepya-
oopéw1v, ma il passato è in rapporto con ù.vfirce' "suscitò una grande
fiamma che procurò un grande disastro pubblico". Ariche il passato
oupQeròc inrcaeís, come î(&pweì.40eis, esattamente è "sirame che è
bruciato": lo si è creduto bruciato completamente e senza più pericolo
e invece covava ancora iI fuoco.
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